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La Borago Officinalis o Borragine Comune
è una pianta erbacea annua, appartenente
alla famiglia delle Boraginacae caratteriz-
zata dalla presenza di lunghi peli rigidi. Pe-
culiarità della Borragine è la presenza di fiori
reclinati su robusti peduncoli dotati di cin-
que  petali  di  colore  azzurro  brillante.  Il
nome deriva dal latino Borra indicante una
ruvida stoffa di lana che richiamava la pe-
losità della pianta; spetta agli arabi il merito
di averne fatto conoscere per primi le qua-
lità aromatiche. 
Sin dal Medio Evo essa infatti costituisce un
rimedio  noto  nella  medicina  popolare
quando  faceva  parte  dei  Quatruor  flores
cordiales utilizzati in infusione come cardio-
tonico. Le sommità fiorite vengono ancora
oggi utilizzate (in particolare usi terapeutici
nel territorio Marchigiano sono attestati ad
Apiro (MC) e Cupra Marittima (AP) per de-
cotti  depurativi,  diuretici,  calmanti  della
tosse e dei disturbi gastro intestinali 
Per  quanto  riguarda  l’aspetto  culinario  si
conoscono per le zone dell’Alto Maceratese
ricette tradizionali in cui si fa uso della Bor-
ragine, come la “Frittata co’ll’erba dell’oe”
di Cingoli. In cucina le sue foglie, dal vago
sapore di cetriolo, vengono usate aggiunte
a minestre e minestroni, mentre i fiori pos-
sono  essere  utilizzati  per  aggiungere  un

tocco di colore alle insalate o come decora-
zione  di  altre  portate.  Inoltre  i  germogli,
dopo essere stati sottoposti a breve bolli-
tura, sono ottimi in pinzimonio. 
Come molte delle erbe spontanee anche la
Borago  Officinalis  presenta  controindica-
zioni:  in particolare se ne sconsiglia  l’uso
prolungato, in gravidanza o ad opera di ma-
lati di fegato.
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episodio che vede protagoniste proprio le
rondini e San Francesco, ambientato in un
paese in provincia di Terni.

Un giorno, recatosi ad Alviano a predicare
e salito su un rialzo per essere visto da tutti,
chiese silenzio.
Ma mentre tutti tacevano in riverente at-
tesa, molte rondini garrivano con grande
strepito attorno a Francesco. 
Non riuscendo a farsi sentire dal popolo per
quel rumore rivolto agli uccelli, disse: «So-
relle mie rondini, ora tocca a me a parlare,
perché voi  lo avete già  fatto abbastanza;
ascoltate la parola di Dio, zitte e quiete, fin-
ché il discorso sia finito». 
Ed ecco subito obbedirono: tacquero e non
si mossero fino a predica terminata. 
Gli astanti, stupiti, davanti a questo segno
dicevano:  «Veramente  quest'uomo  è  un
santo e un amico dell'Altissimo!». 
E facevano a gara per toccargli le vesti con
devozione, lodando e benedicendo Iddio.
Era davvero cosa meravigliosa, poiché per-
fino le creature prive di ragione sapevano
intendere  l'affetto  fraterno  e  il  grande
amore che Francesco nutriva per esse!

(Dalla Vita Prima di Tommaso da Celano,
Fonti Francescane 426)
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La rondine comune (hirundo rustica) è un
uccello  migratore  dell'ordine  dei  passeri-
formi diffusissimo in qualsiasi zona non solo
umbro-marchigiana,  ma  dell’Italia  ed  Eu-
ropa intera, nonché negli altri continenti del
pianeta. Si tratta di un uc-
cello piccolo e agile, di
colore  nerastro  ten-
dente  al  blu  scuro,
lungo  circa  18-20  cm  e
con  ali  di  12-13  cm.  Caratterizzato  dalla
nota coda lunga e biforcuta, ha ali curve e
aguzze e un piccolo becco diritto di color
grigio scuro. Il petto può presentarsi di co-
lore bianco.
La rondine costruisce  il suo nido a forma
concava,  fatto  di  fango  trasportato  dal
becco. La parte interna del nido è composta
di  erba,  piume  ed  altri  materiali  morbidi.
Annida normalmente sotto costruzioni del-
l'uomo, come tetti di case, fienili, stalle.
Questo simpatico uccello che non vediamo
mai fermo e posato si nutre di mosche, zan-
zare,  libellule  e  di  altri  insetti  volanti  che
mangia durante il volo ma anche di vermi e
scarafaggi.  Se  le  rondini  scomparissero,
l’uomo sarebbe probabilmente invaso da un
numero eccessivo di zanzare e altri insetti.
Ci fa piacere riportare un passo delle Fonti
Francescane nel quale si narra di un noto
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eremo Beato RizzerioL’Nel corso del secolo XI la pratica dei pellegrinaggi
verso i Santuari che custodivano preziose reliquie
fiorisce, tanto da diventare un fenomeno di vastis-
sima portata. La maggior sicurezza delle strade e
lo sviluppo dei centri urbani sono eventi concomi-
tanti  che  favoriscono  in  modo  decisivo  questa
forma di devozione. 
Il pellegrinaggio costituisce per l’uomo medievale,
oltre che un atto penitenziale espiatorio, spesso le-
gato allo scioglimento di un voto, lo strumento più
efficace per assicurarsi la benevolenza e la prote-
zione dei santi, assumendo a volte il valore di una
sorta di rigenerazione che lasciava un segno pro-
fondo su chi lo compiva. Molti santuari erano meta
dei  devoti,  ma  le  principali  vie  di  pellegrinaggio
conducevano al Sepolcro di Cristo a Gerusalemme,
alle tombe degli Apostoli Pietro e Paolo e a quella
dell’apostolo Giacomo a Santiago di Compostela. 
In particolare Venezia e le città costiere adriatiche
e la Puglia, porti di imbarco per la Terra Santa, dopo
la conquista di Gerusalemme da parte dei crociati,
erano  interessante  dai  pellegrinaggi  e  da  un
enorme andirivieni di persone che si spostavano tra
Occidente e Oriente. Le strade che dai passi alpini
conducevano a Roma erano costellate di  impor-
tanti centri urbani, che conquistano col tempo pro-
sperità e relativa autonomia politica. Tutto questo
non poteva che avere una positiva ricaduta sulle at-
tività artistiche, che si andavano moltiplicando. 
Tra tutti i pellegrinaggi europei, quello che costituì
il fenomeno di più vasta portata nell’XI secolo e che
trova più forti e diretti legami con lo sviluppo e dif-
fusione dell’arte romanica, è di certo il pellegrinag-
gio  a  Santiago  di  Compostela,  dove  si  trova  la
tomba  dell’apostolo  Giacomo,  “apostolo  pelle-
grino” per eccellenza. Il cammino, nato intorno al
X secolo in ambiti aristocratici e cavallereschi, as-
sume dimensioni gigantesche proprio nel secolo

successivo, interessando via via oltre alla Francia,
anche  i  fedeli  provenienti  dalla  Germania,  dalle
Fiandre e dall’Italia, dando vita a una vera rete di
percorsi con luoghi di raccolta e ospizi per pelle-
grini. Spesso le strade per arrivare a Santiago, par-
tivano  da  Santuari,  ciascuno  dei  quali  contenti
sante reliquie, a cui il devoto doveva rendere visita
e omaggio. Questa pratica di pellegrinaggio incide
positivamente sul fare artistico, facilitando i contatti
e i rapporti tra centro e centro che, riproducendo
temi, forme e soggetti, si legano stilisticamente in
comuni elementi. 
Ma il fenomeno più interessante di tale circolazione
di idee e modelli è costituito dall’imporsi da un par-
ticolare tipo di pianta, a croce latina, nelle grandi
Chiese di pellegrinaggio con lo sviluppo degli spazi
in  funzione,  sia  dell’azione  liturgica  e  sia  delle
masse dei pellegrini. Ed ecco allora che nascano in-
gressi  con  portali  monumentali,  navate  laterali,
cappelle radiali absidate, adibite alla custodia delle
reliquie, ampi deambulatori. 
Nelle Marche, ad esempio, terra di confine e di pas-
saggio, luogo di transito tra Roma e Ravenna, le
due  più  importanti  città  del  Medioevo  italiano,
punto di sbarco per imbarcazioni provenienti dal-
l’Oriente, tali aspetti sono ancora ben riconoscibile
in diverse strutture, solo per citarne alcune: Abba-
zia di Santa Maria Piè di Chienti presso Monteco-
saro e Abbazia di Santa Maria di Rambona presso

↗ Chiesa romanica a Narni, in Umbria.
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eremo Beato RizzeriodelL’

L’Eremo Santuario, immerso nel verde di Muccia,
cittadina marchigiana sulla via tra Assisi e Loreto,
sorge sulla tomba del beato Rizzerio, compagno e
frate guardino di Francesco. Il Santuario, in stile ro-
manico, ricostruito negli anni settanta sopra le fon-
dazioni della Chiesa di San Giacomo, conserva una
preziosa reliquia, la mano destra del beato. 
Rizzerio, Bonconte dei Baschi di Alviano, nasce no-
bile nel 1190 nel Castello di Giove (Muccia). Du-
rante i suoi studi di avvocatura a Bologna insieme
a Pellegrino da Falerone incontra
Francesco. Scosso dalla potenza
della sua semplicità, Banconte la-
scia con Pellegrino l’Università, ri-
nuncia a tutti i suoi beni ed entra
nell’Ordine con il nome di Rizze-
rio. “Tu, Pellegrino seguirai la via
dell’umiltà e tu Rizzerio servirai i
frati” disse loro San Francesco. 
Guardiano personale di frate Francesco, giurista e
letterato, Rizzerio partecipa alla stesura della “Re-
gola bollata” da Onorio III nel 1223. 
Ma un’ idea fissa accompagna la sua vita, come ci
riporta  Tommaso  da  Celano  nella  Vita  Prima,
“amante di Dio e disprezzatore di se stesso, aveva
il pio e fortissimo desiderio di assicurarsi la bene-
volenza del santo frate Francesco e lo tormentava
il timore che il frate lo aborrisse negandogli il suo
affetto. 
Era convinto infatti che chiunque era sinceramente
amato da San Francesco meritava di essere amato
anche da Dio e che sarebbe incorso nell’ira del giu-

dizio di Dio, chiunque era indegno dell’approva-
zione del Santo”. 
Sempre provato e in profonda sofferenza, ad Assisi
Rizzerio ottiene la benevolenza tanto cercata: “fra
tutti i frati che sono la mondo io amo te singolar-
mente”. Rimasto sino alla fine accanto a France-
sco, dopo la sua morte torna nelle Marche, dove
ricopre  per  5  anni  l’incarico  di  Provinciale  della
Marca di Ancona. A Muccia si ritira a vita eremi-
tica, vivendo di preghiera, di digiuni e di penitenze

in capanne di fango e legno. 
Il 7 febbraio 1236 termina la sua
vita terrena in solitudine e in si-
lenzio.  Un‘esistenza  spesa  tra
l’amore della conoscenza e il to-
tale  rispetto  per  la  Regola  fu
quella di Rizzerio, che più volte si
era sentito dire dal padre France-
sco: “i frati debbono avere solo

la tunica, il cingolo e le brache e solo se necessario
i calzari”. Il suo corpo venne sepolto nella vicina
Chiesa di San Giacomo, poi distrutta e ricostruita
da un devoto, Cesare Lami, che scavando ha ritro-
vato il corpo disfatto di Rizzerio. Sul muro di cinta
si legge: Sono questi i santi frati miei, la loro santità
è nascosta ai frati e al mondo, ma è nota a Dio. 
Proclamato beato da Gregorio nel 1838, la devo-
zione popolare gli attribuiva il potere di guarire i
malati di “febbre maltese ”. 
Oggi l’Eremo è una struttura ricettiva che accoglie
turisti, pellegrini e amanti della natura e del mes-
saggio francescano.

Pollenza o ancora l’Abbazia di Fiastra, la quale si
trova lungo il cammino lauretano che conduce dal
santuario mariano di Loreto alla Basilica di Assisi.
Suggestive le tre absidi semicircolari disuguali in
pietra arenaria nell’Abbazia di Pollenza. Molto in-
teressante è il complesso absidale nella Chiesa di
S. Maria Piè di Chienti. Tre absidiole radiali sono
addossate alla grande abside centrale, a sua volta

sormontata da un abside poligonale, il tutto è poi
decorato da lesene e archetti. Una leggenda vuole
che sia stata fondata da Carlo Magno per cele-
brare una vittoria ottenuta contro i saraceni nelle
vicinanze. Un giro  tra queste splendide abbazie
sarà di certo il modo migliore per scoprire la ricca
produzione di architettura religiosa in epoca roma-
nica in queste terre. 

di Silvia Papa
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ricetta:

olive ascolana
Le mura cinquecentesche della città di Loreto si
legano  alle  vicende  della  Casa  di  Nazareth  di
Maria, che, secondo la tradizione venne traspor-
tata nel territorio dagli angeli nella notte tra i 9 e
il 10 dicembre 1294. La preziosa reliquia iniziò a
richiamare  sempre  più  pellegrini  e  fedeli,  che
spesso portavano nei  loro viaggi offerte ed ex
voto. 
Per evitare rapine e saccheggi si iniziò a pensare
alla  costruzione  di  mura  che  difendessero  la
Santa Casa e tutti i doni lasciati o inviati dai de-
voti. L’edificazione del quadrilatero con 4 torri
durò circa un secolo, ma il vero pericolo a cui do-
vette far fronte Loreto fu la minaccia dei Turchi e
delle  loro  incursioni  nell’Adriatico,  durante  la

mura Loreto
di Silvia Papa

Le

prima metà del 1400. Papa Leone X corse ai ri-
pari e commissionò la realizzazione di una nuova
cinta muraria agli architetti Cristoforo Resse da
Imola, Sansovino e Antonio da Sangallo. Merli ar-
cuati, bastioni e 26 pezzi d’artiglieria vennero
edificati, a sud si aprì Porta Romana, decorata
con due statue di Profeti, mentre nel lato nord si
aprì Porta Marina, ornata da le api, simbolo di
Urbano VIII Barberini. 
Il bastione Sangallo, che aveva al suo interno le
antiche casematte da cui si difendeva la città e
una piazza d'armi, oggi ospita una sala polifun-
zionale. 400 operai, “160 ducati di pietra e 347
migliaia di mattoni" furono i numeri per garan-
tirono la sicurezza in città.

Nato a Treviri da una nobile famiglia pagana in-
torno al 273, Sant’ Emidio dopo esservi conver-
tito,  venne  consacrato  sacerdote.  Stabilitosi  a
Milano,  iniziò la sua predicazione, ma a causa
delle  persecuzioni  di  Diocleziano  si  trasferì  a
Roma, dove fu autore di molti miracoli, tanto da
essere nominato dal Papa, Vescovo di Ascoli con
l’intento di cristianizzare il territorio. 
Ma a causa della fama sempre maggiore legata
alle sue guarigioni e conversioni,  il Prefetto di
Ascoli lo arrestò e condannò a morte. La tradi-
zione racconta che il Santo, dopo aver subito la
pena capitale, raccolse il proprio capo e si tra-
scinò morente fino ad un monte, dove i fedeli lo

seppellirono  all’interno  di  una  grotta.  Era  il  5
agosto 309. Scampata dal terremoto del 1703,
la  città  di  Ascoli  e  i  suoi  cittadini,  eressero  in
segno di gratitudine al Santo, quale protettore
dai  terremoti,  il  Tempio  di  Sant'Emidio  alle
Grotte. Contemporaneamente si diffuse l’icono-
grafia che rappresenta il Santo in atto di soste-
nere  un  muro  barcollante  sotto  l’impeto  delle
scosse terresti. 
Venerato nelle Marche e nel resto del mondo, il
corpo di Sant’Emidio riposa nella cripta della Cat-
tedrale di Ascoli. Patrono della città, ogni 5 ago-
sto in onore del Santo, si svolge la tradizionale
processione religiosa per le vie del centro.

di

EmidioSant’

patrono dei terremotidi Silvia Papa
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ricetta:

olive ascolana

La

le

Piatto tipico marchigiano, le olive all’ascolana
sono un ottimo antipasto da gustare con altre
pietanze fritte e nelle più svariate occasioni,
dalle cerimonie alle ricorrenze. La loro origine,
risalente al XIX secolo, prevede l’utilizzo di olive
ascolane tenere (raccolte durante la fine di set-
tembre e gli inizi di ottobre, conosciute anche
come Liva di San Francesco), conservate in una
salamoia condita con semi di finocchio selva-
tico ed erbe aromatiche.

Ingredienti

• 1 kg di olive tenere ascolane
• 250 g di carne magra di maiale
• 250 g di carne magra di vitello
• 150 g di carne magra di pollo
• 150 g di prosciutto nostrano
• 7 uova
• farina 00
• pane grattugiato
• 150 g di cipolla
• 150 g di sedano
• 150 g di carote
• noce moscata
• 30 g di grasso di prosciutto stagionato
• pepe
• sale
• 50 g di vino cotto
• scorza di limone
• parmigiano grattugiato

all’

Preparazione

Rosolare leggermente cipolla, sedano, carote e
grasso di prosciutto macinato, aggiungere ma-
iale, vitello e pollo, far rosolare bene, salare e
pepare, aggiungere il vino cotto. Evaporato il
vino, aggiungere acqua e far cuocere ancora
per circa due ore. Evaporata l’acqua macinare
tutto  e  amalgamare  con  tre  uova  sbattute,
noce moscata, parmigiano e scorza di limone
grattata.  Passare  l’impasto  con  il  tritacarne,
rimpastare e far freddare.
Nel frattempo snocciolare le olive tagliando la
polpa elicoidale  intorno al nocciolo  in modo
che risulti a forma di molla. Mettere le olive de-
nocciolate nell'acqua per lavarle, quindi farle
asciugare e riempirle con l'impasto. Una volta
asciutte infarinarle, passarle nelle quattro uova
sbattute e nel pane grattato, alla fine adagiarle
su fogli di carta paglia. Friggere in olio di oliva
a  120°  e  quando  sono  dorate  scolarle  sulla
carta paglia.
Abbinate  infine  un  buon  vino  marchigiano,
come il Falerio DOC oppure l’Offida Pecorino
DOCG, Enoteca Marchigiana Andarpervino -
www.andarpervino.eu 

Buon appetito!

http://www.andarpervino.eu 
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IL NOSTRO LIBRO!
In collaborazione con l’editrice
Mela Music di Verona abbiamo
raccontato e cantato la meravi-
gliosa storia di San Francesco.

CLICCA QUI PER INFO

http://www.melamusic.it/imparare/religione/frate-francesco.html

